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ON il tempo il cer-
vello non invec-
chia, matura. Co-
me un buon vino,
perde alcune quali-

tàmaneacquistaaltre.Tra i15
ei20annihalamassimacapaci-
tàdi ricordare una lista di paro-
le, latramadiunastoria, idetta-
gli di un disegno. Lavora inma-
niera velocissima, ad esempio
quando deve individuare dei
dettagli all’interno di un dise-
gno o digitare su una tastiera
dei simboli al posto delle lette-
re.Malabravuranel fare icalco-
linonraggiunge il suopiccopri-
madei35annie rimaneaimas-
similivellialmenofinoai55.Do-
ve il tempo lavora poi a vantag-
gio dei neuroni è nel memoriz-
zare parole e informazioni e
nell’abilitàdi legarecauseedef-
fetti all’interno di un ragiona-
mentocomplesso.Anchelegge-
re le emozioni altrui è un gioco
da persone mature più che da
ragazzi. I risultati migliori in
questo compito si raggiungono
tra i 45 e i 50 anni e tendono a
non declinare con l’accumular-
sidelleprimavere.

«A ciascuna età alcune facol-
tàmigliorano,altrepeggiorano
e altre ancora raggiungono un
QMBUFBV. Non esiste un’età in
cui il cervello raggiunge il picco
di tutte le sue performance in-
sieme»spiegaJoshuaHartshor-
ne, il ricercatore delMassachu-
setts Institute of Technology
che con una collega di Harvard
ha pubblicato su 1TZDIPMPHJDBM
4DJFODF il suo articolo sulle di-

verse“etàdell’oro”delcervello.
«Untemposicredeva-scrivo-

no Hartshorne e Laura Germi-
ne - che l’intelligenza fluida(ad
esempiolamemoriaabreveter-
mine) raggiungesse il suo pic-
comolto prestonella vita,men-
tre l’intelligenza cristallizzata
(ad esempio l’ampiezza del vo-
cabolario) raggiungesse il suo
picco durante l’età adulta». Lo
studio di oggi dimostra che il
quadro è molto più articolato.
La capacità di memorizzare li-
ste di parole e di numeri, e poi
dimanipolarle ripetendole a ri-
troso, continua per esempio a
migliorare fino all’età adulta.
Ancheadassemblare ipuzzlesi
diventa sempre più bravi fino
ai trent’anni circa. E trovare le
somiglianze all’interno di un
gruppo eterogeneo di elementi
è abilità che si affina fino ai 45
anni. «Il fattoche il cervello rag-
giunga i picchi delle varie facol-
tà inmomenti distinti vuol dire
che i meccanismi che usa per
svolgere i vari compiti sono dif-
ferenti» scrivono i due psicolo-

gi. «E che diversi gruppi di neu-
roni maturano e invecchiano
differentemente». Ma il terre-
no della ricerca in questo cam-
po è ancora vergine. E capire
perché ogni facoltà intellettiva
abbia la sua particolare età
dell’oro resta oggi un obiettivo
lontano.

Unostudiodell’universitàte-
desca di Tubinga l’anno scorso
aveva suggerito che il cervello
anziano è semplicemente so-
vraccarico di informazioni, e
perquestolavorapiù lentamen-
te. Ma non si spiega allora per-
chéun35ennesiapiùbravoari-
petere a ritroso una lista di pa-
role rispetto a un ventenne. Né
perché la memoria a breve ter-
mine per i nomi registri il suo
massimo a 22 anni, mentre
quellaa lungotermineper i visi
a 30. Né è chiaro che ruolo gio-
chi in questo processo la perdi-
ta dei neuroni che fisiologica-
mente avviene dai 27-30 anni
dietà inpoi.

Nel frastagliato orizzonte
delle età del cervello resta dun-
que molto da decifrare. Ma il
passoavanti della ricerca di Bo-
ston sta nella grandezza del
campione usato: cinquantami-
la volontari che si sono sottopo-
sti a una trentina di test. Tutto
questo non poteva avvenire

nell’ufficio dei due ricercatori.
L’esercito dei cinquantamila,
di età compresa fra i 10 e gli 89
anni, si è incontrato suisiti UFTU�
NZCSBJO�PSH e HBNFTXJUI�
XPSET�PSH, incuièpossibilepar-
tecipare a test di intelligenza e
misurare le proprie performan-
ce in cambio dell’accordo a ce-
dere i risultatialla scienza.
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N questa ricerca c’è una buona
notizia. Non esiste un decadi-
mento progressivo e generale
del cervello. Alcune funzioni re-

stanoaltopfinoai70anni,senonoltre»sot-
tolineaSandro Iannaccone,primariodi ria-
bilitazionedeidisturbineurologici,cogniti-
vi emotori all’ospedale San Raffaele diMi-
lano.
Perché il cervello invecchia?
«Fisiologicamente il numero di neuroni

si riduceapartiredai30annicirca.Maque-
sto non è un grande problema. Abbiamo
più cellule di quante ce ne servano e il cer-
vello sa riorganizzarsi per mantenere le
suefunzioninonostante ladiminuzionedei
neuroni»
Comesipreviene l’invecchiamento?
«Occorremantenere il cervello attivo co-

me se fosse unmuscolo, avere un sonno re-
golareperchéduranteil ripososi immagaz-
zinano le informazioni, seguire una buona
dieta, fare esercizio fisico, evitare fumo, al-
col, droghe anche leggere ed eliminare in
generale tutti fattori di rischio del sistema
cardiovascolare. Bisogna poi imparare a
sfruttare i punti forti del cervello a ogni
età».
Adesempio?
«Da giovani si possono affrontare grossi

carichi di attività. Ma dopo 30 o 40 anni di
lavoro converrebbe puntare sulle capacità
di sintesi e di giudizio di una persona. L’in-
telligenza fluida, tipica dei giovani, è infat-
ti molto costosa per il cervello in termini
energetici. È naturale che con l’età venga
sostituitadall’intelligenzacristallizzata».
I risultati diversi nelle varie fasce d’età
non possono essere frutto di educazioni
diverse?
«Èrischiosomettere insiemedeigiovani

cresciuti di fronteal computer conpersone
natedueotregenerazioniprima. Ioe imiei
coetanei ci siamo formati attraversounap-
profondimento tranquillo, mentre oggi
vengonoprivilegiati compiti visuali eprati-
ci, e le conoscenze sono più ampie mame-
no dettagliate. Credo che la differenza
nell’ampiezza del vocabolario sia attribui-
bileancheaquestimutamenti sociali».
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